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John Lennon 
oil potere 

alla fantasìa 

^ * . » * ^>> 

La foto di lui nudo, magro, 
avviticchiato all'impenetrabile 
moglie Yoko Ono come un bim
bo bisognoso di grembo, è ap
parsa sull'ultimo) numero di 
Sorrisi e canzoni: esattamente 
come la fotografia di Pasolini 
massacrato a bastonate com
parve, post mortem, su tutti 
quei giornali che fino al giorno 
prima avevano preferito occu
parsi del matrimonio di Oriet
ta Berti. E stanno uscendo a 
mitraglia, come ninnoli natali
zi appesantiti dall'ombra della 
morte, dischi e libri che usano 
il suo nome come pretesto per 
fare quattrini. 

A uh anno dal suo assassinio 
per mano di un povero ragazzo 
americano ricco, John Lennon 
è ancora al centro di quella 
straordinaria, ricchissima con' 
traddizione che accompagnò la 
parabola sua e dei Beatles: es
sere insieme portatore di ever-

Un anno fa 
veniva 
assassinato 
Tex-Beatle 
Tutta la sua 
creatività 
aveva resistito 
ai compromessi 

sione e di consumo, di travol-
gente tambiamento dei costu
mi e di consolidamento del bu
siness, voce d'avanguardia e i-
dolo delle masse; e, dopo la sua 
tragica e spettacolare uscita di 
scena, essere lo strumento di 
un'infinità di operazióni spe
culative e il simbolo di un de
cennio che per milioni di occi
dentali non è ancora finito. 

John non si vergognò mài di 
questo ruolo ambiguo, compro* 
messo; irrideva al moralismo 
barbogio di chi lo avrebbe volu-
to vedere a tutti i costi nelle 
vesti di templare della rivolu
zione ma non si dimenticava 
mai di scandalizzare preti e 
borghesi. Si ribellò a tutto 
tranne che allo smodato accu
mularsi di fama e quattrini, 
accettò tutto (compreso il tito
lo di baronetto) tranne la man
canza di fantasia. 

Questa sua incoerenza fu la 
migliore garanzia di credibilità 

di John: nessuno meglio di lui 
poteva incarnare le speranze e 
le difficoltà di una generazione 
che pagava la voglia di rove
sciare il mondo con la propria 
spettacolarizzazione forzata, 
con la propria trasformazione 
in carne da cannone per l'in-' 
dustria dell'anticonformismo. 
Più sputava nel piatto in cui 
•mangiava, più veniva gratifi
cato di gloria e denaro. Più ti
rava sassi, più riceveva onori: 
così cercarono di mettere la 
museruola a John e così cerca
no dimetterla a tutti quelli co- • 
me lui. 

Ma gli sputi e i sassi hanno 
lasciato il segno, se è vero che, 
dodici mesi dopo la fine della 
sua vita, Lennon ci appare an
cora come uno dei pochissimi 
miti dello star-systemCai riparo 
dal deterioramento delle mo
de. La musica dei Beatles 
preannunciò e poi accompa
gnò una frattura tra immagi

nazione e potere, tra desiderio 
e costrizione, talmente profon
da da farci provare ancora og
gi, dopo tanto tempo e tanto 
-disinganno, l'inquietudine e la 
gioia di vivere di quegli anni e, 
speriamo, di quelli a venire. 

Così, seguendo questa sera 
sulla Terza Rete (20.40) l'O
maggio a John Lennon e veden
do Mister Fantaiy (sulla Rete 
uno alle 22.25) il -video» rea
lizzato da Yoko Ono come con
tributo postumo alla beatifica
zione del marito, ci dimenti
cheremo che ogni celebrazione 
nasconde le insidie della spe
culazione, e cercheremo di ri
pensare a Lennon proprio co
me fu in vita: così pieno di ta
lento e così vicino agli uomini 
da poter tranquillamente sop
portare it peso tremendo della 
celebrità e dei suoi mille inutili 
orpelli. 

Michele Serra 

Concerto di Gazzeiloni per il centenario di Briccialdi 

n gran vecchio del flauto 
;, -, • . . / , . - . . : ' • • •. '• Dal nostro inviato r'i'•<••'.;.: ?v;•».-•<*'•:•. ••--!-• • \.V;': \ ;• - v- •- r- ; -'.' 

TERNI — Hanno avuto una buona idea: quella di staccare dal palazzo la targa dell'Istituto musicale, per sostituirla con la sagoma e 
proprio con la figura viva del musicista cui l'Istituto è intitolato: Giulio Briccialdi. Più che mai sembrerebbe d'obbligo il «chi era 
costui», ma il Briccialdi non è un Cameade della musica. Fu ai suoi tempi (nato a Tèrni nel 1818, mori a Firenze il 17 dicembre 1881) 
largamente conosciuto in Italia, a Londra e a Vienna quale flautista di talento e didatta straordinario. Dice Severino Gazzeiloni: 
«Briccialdi è così importante nella storia del flauto, che noi non saremmo qui, se prima non fosse esistito lui». Il «noi» comprende i 
flautisti in genere e gli altri tre — Fabbriciani, AncilloUù Kirivì — coinvolti nell'innalzare un n """ . . . 
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Dietro quello che scrive l'Unità 
ci sono le analisi del Partito 

dietro le analisi del Partito 
c'è un'elaborazione collettiva 
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la trovi 
sulle riviste 
degli 
Editori Riuniti 

critica marxista 
bimestrale abb. annuo 19.000 

politica ed economia 
mensile abb. annuo 18.000 

riforma della scuola 
mensile abb. annuo 18.000 

II 

donne e politica 
bimestrale abb. annuo 8000 

democrazia e diritto 
bimestrale abb. annuo 19.000 

studi storici 
trimestrale abb. annuo 19 000 

nuova rivista intemazionale 
mensile abb. annuo 23.000 
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EDITORI RIUNITI RIVISTE 

«Tire fratelli» 
di Francesco Rosi 

al festival del 
cinema al Cairo 

IL CAIRO — «Tre fratelli» 
di Francesco Rosi è stato 
prescelto per la sarata i-
naugurale del quinto Festi
val Cinematografico del 
Cairo, che si svolgerà fino 
al 2 0 dicembre prossimo. 
Nel corso del festival sa
ranno proiettati 75 film di 
diciotto paesi, suddivisi in 
cinque sezioni: Un eFesti-
vél dei Festival», dedicato 
alle migliori produzioni def-
l'ultima stagione, una se
zione informativa, una re
trospettiva di John Huston. 
una rassegna del nuovo ci
nema indiano ed un pano
rama del cinema egiziano. 
Per l'Itaia, oltre a «Tre fra
telli», sono in programma 
«Duetto» a «Aiutami a so
gnare». 

Lino Micciché 
presidente 

del Sindacato 
crìtici-cinema 

ROMA — Lino Mtccich*» 
dopo Giovanni Grattini, è 1 
nuovo presidente dei sin
dacato nazionale critici ci
nematografici italiani 
(SNCCI). Lo ha eletto con 
voto unanime. 9 Consiglio 
nazionale del sindacato. 
Natia stessa occasione il 
consiglio nazionale ha elat
to vice presidente Pietro 
Pintus. Il comitato esecuti
vo del SNCCI, riunitosi su
bito dopo, ha designato 
Claudio Novelli segretario 
e Umberto Rossi ammini
stratore del SNCCI. 

Biennale teatro: 
per il carnevale 
tutta Venezia 

incontra Napoli 

VENEZIA — Il Consiglio Di
rettivo della Biennale di 
Venezia, ha approvato con 
larga maggioranza, il pro
getto per le manifestazioni 
1982 del settore teatro; la 
quali, secondo le indicazio
ni del direttore del sonore. 
Maurizio Scaparro, parti
ranno dal mese di febbraio 
con proposte e riflessioni 
sulla drammaturgia con
temporanea ed avranno nel 
carnevala del teatro il mo
mento centrala a pia atte
so. Quest'anno H progatto 
del carnevale sari incen
trato sul 
Venezia». 

tema «NeaoS a 

non labile monumento di suoni, a 
gloria del musicista giusta
mente ricordato nei cento an-

- ni della morte. 
- «Gli Studi di Briccialdi — 

dice ancora Gazzeiloni — sonò 
importantissimi, r Briccialdi, -
dei resto, è noto anche per a-
ver perfezionato lo strumento 
— ce una leva che porta ap-

. punto il suo nome — e conce
pisce la didattica con un gran
de respiro musicale». Per di
mostrare la validità dell'affer
mazione, Gazzeiloni ha ese-

',to un Andante — fa parte " 
egli Studi — risultato in tutto 

degno di essere incluso tra le 
pagine dei grandi, chiamati in 
causa nel primo concerto in o-
nore di Briccialdi: Maendel, 

- Mozart, Donizetti, Bartòk. 
L'«operazione Briccialdi*, 

inserita in una prospettiva eu- -
ropea, è stata agevolata da una 
conversazione del critico mu
sicale . Michelangelo Zurletti, 
che ha ben delineato la vicen
da artistica del musicista pas
sato da un ambito salottiero ad 
una visione più coerentemen
te culturale. Vissuto in un pe
riodo carico di eventi, Bric-. 
cialdi riuscì a spuntarla con il 
suo impegno strumentale, a' 

. dispetto del • melodramma. 
Travasò in musiche per flauto 
(Divertimenti, Capricci, Fan
tasie. Pot-pourri) le opere ili 
Donizetti. Bellini, Verdi e per
sino Wagner, ma * — rileva 

. Zurletti — suonò in «duo* con 
il famoso pianista Thalberg e 
lavorò con Giuseppe Martucci, 

' preparando il terreno alla co
siddetta «generazione dell'Ot
tanta*. che deve qualcosa an
che a Briccialdi. 

Severino Gazzeiloni — che 
è in una fase aurea della sua 

-• carriera: il suo flauto d'oro è 
niente al confronto dello 
splendore della sua verve ese
cutiva — ha suonato da padre
terno nel Teatro Verdi, gremi
to fino all'ultimo posto. Centi
naia di persone sono rimaste 
fuori; tutti volevano il bigliet
to. e. al botteghino, ripeteva
no: «i biglietti ci sono, ma i po-

: sii sono finiti*. Gazzeiloni ha 
concesso tre bis ( Yesterdoy di 
John Lennon. Habanera di 
Ravel. pagine di Nino Rota dal. 
film Otto e mezzo), ed è appar
so molto soddisfatto della sua 
intensa attività, su e giù per 
l'Italia: Monreale, Aosta, Sa
vona. Cuneo. Bari. Acireale, 
Salerno. Cassino, con una pun
tata anche a Monaco di Bavie
ra. Lo accompagna al piano
forte l'ottimo Leonardo Leo
nardi. «Aveva ragione Rubin-
stein — dice ancora Gazzeilo
ni — quando mi predisse che 
io avrei fatto come lui. Tu fa
rai come me: suonerai sempre: 
il flauto è per te quel che per 
me è il pianoforte». 

Venerdì. Roberto Fabbri-
ciani . dedicherà a Briccialdi 
tutta la prima parte del con
certo. lasciando la seconda a 
Sgine di Petrassi, Bussotti e 

matoni. Suoneranno poi — 
18 e 22 dicembre —• Mano An-
cillotti e FrancescoJKirivì. Do
podiché Briccialdi non ritor
nerà affatto alla sua targa: 
Gazzeiloni già sta preparando 
nuove sorprese, con l'aiuto, 
appunto, della «leva di Bric
cialdi*. E con una leva qualcu
no voleva una volta sollevare 
il mondo. \ 

< Erasmo Valente 

• M * 

Si fa la fila al Solomon Guggenheim per vedere nature mòrte e paesàggi - Una ricerca fotografica sui 
luoghi «sacri» del pittore'che seppe guardare con occhi puri l'esistenza quotidiana - Le parole di Arcangeli 

NEW YORK — La navicella silenzio
sa e schiva, carica degli 'Oggetti» pre
feriti — brocche, tazze, bicchieri, sca
tole, vasi e bottiglie ma anche paesaggi 
— da Giorgio Morandi, é approdata , 
negli USA e subito si è trovata al cen-
tro di un paesaggio del tutto inedito. 
tra grattacieli e grandi aùenues, nel? 
Solomon Guggenheim Museum per 

• una grande mostra antologica, la bri-
ma che si tiene negli Stati uniti. Sono 
esposti 65 olii, 32 disegni e acquerelli, 
e 26 studi a china provenienti da colle- -
zìoni pubbliche e private americane ed 
europee. L'antologica rimarrà aperta v 
fino al prossimo 27 gennaio quindi 
verrà ospitata dal Des Moines Art' 
Center, nello Iowa, che l'ha organizza- • 
ia (era stata già presentata, come ^as
saggio*. per una settimana alla fine di :: 
settembre nel Museum of Modem Art 
di San Francisco). Alla mostra, che è 
sponsorizzata dalle Casse di Rispar- : 
mio di Bologna, Genova-Imperia, To
rino, Verona-Vicenza-Belluno e Fi
renze, è affiancata una rassegna foto
grafica sui luoghi morandiam organiz
zata dal Comune di Bologna per la cu
ra di Pier Giovanni Castagnoli, nella 
quale vengono proposte le immagini •• 
che fotografi quali Ugo Mulas o Paolo 
Monti hanno realizzato sia sul perso-: 
naggio Morandi, sia sullo studio in via 
Fondazza. •..••••.• 
. Le immagini sulla figura dell'arti

sta ce lo hanno tramandato come un 
vecchio austero, segaligno, con gli oc
chiali tondi perennemente inforcati a j 
metà della fronte a darci la sensazione 
di un carattere chiuso, sensibile ma . 
disposto a rare aperture, disponibile 
solo per una ristretta cerchia di amici 
— e tra questi-Francesco Arcangeli, 
Cesare Gnudi, Giuseppe Raimondi — 

• del tutto consono alla vita che l'artista 
. bolognese condusse sempre ostinata
mente appartata. ; • •• •--
- Poco più che ventenne, dimostra di 

aver inteso e reinterpretato la visione 
cézanniana dello spazio — e questo 
pur non avendo allora conosciute 'dal 
vero* le opere dell'artista di Aix-en- • 
Provence, ma solo tramite le riprodu
zioni in bianco e nero diffuse dalle ri
viste, . capintesta quella di Ardengo • 

Soffici, fondendola con quanto gli co- • 
municavano i maestri del passato, in ' 
modo particolare i trecentisti bologne- ; 
si che poteva vedere nella locale pina- •_ 

• coteca. Intanto, e siamo nel 1914, ave- h 
: va avuto modo di conoscere già da un \ 
paio di anni l'attività futurista di Ma- ' 

. rinetti e dei suoi sia attraversale soli- ! 
te riviste sia per l'amicizia con il musi
cista Balilla Protetta sia tramite un 
viaggio a Firenze per visitare l'esposi
zione di pittura libera futurista. Per • 
lui tuttavia, l'incontro, col.futurismo , 
doveva significare'soprattutto l'acco- '. 
stamento di cubismo francese in una 
linea evolutiva che quasi naturalmen
te si svolgeva da Cézanne evitando i 
clamori, le impennate, le dichiarazio- . 
ni eclatanti dei marìnettidni. Ne fan
no fede le composizióni di oggetti di 
questi anni (in mostra la 'Natura ' 

morta* 1914 del Museo Pompidou) di 
una spazialità scardinata e fitta di og
getti; mentre a partire dal 1916 gli 
spazi si ritmano, si distendono, ac
quistano un respiro calmo (qui Pae
saggio e Fiori provenienti da Brera, la 
Natura morta del Museo d'Arte Mo
derna di New York) nel presentimento 
di un generale 'ritorno all'ordine* che 
circolerà in Europa passando attra
versò i silenzi e le lunghissime pause 
della Metafisica. . . ^ : n 

Negli anni 1918-19 Morandi, allora 
poco più che uno sconosciuto, arriva a 
quella spazìalizzazione assoluta, per 
parafrasare una frase di Cesare pran
di, che annulla la fenomenicità dell' 
oggetto, la sua esistenzialità e che si 
traduce in rigorosi e calcolati equili
brismi tra gli oggetti delta composizio
ne investita da una luce solare, dorata 

PALERMO — Fra polemiche, 
risentimenti e contestazioni, : 
ma anche col contributo eli in-; 
teressanti scoperte e nuove i-
potesi, ai è tenuto nella facoltà : 
di Lettere dell'università di 
Messina il convegno interna- ; 
zionale di studi antonelliani -
che ha visto impegnati in un* 
azione da detectives molti il
lustri storici dell'arte. Le pole
miche sono scaturite dal fatto 
che alcuni esponenti del mon- ; 
do accademico romano, con- • 
vinti (come tutti del resto) 
della inautenticità di uno de-

Sii Ecce Homo, già attribuito ; 
al Lorighrad Antonello, han-: 

no voluto esprìmere il loro di-' 
-aappunto per la.presenza- di'• 
quest'opera alla mostra, rifiu
tando di partecipare al conve
gno e quindi di apportare un 
probabile ulteriore contributo 
alla comprensióne di una figu
ra d'artista fra le più proble
matiche della storia dell'arte. 

I problemi che solleva anco
ra oggi l'enigmàtico Antonel
lo,'infatti, sono molteplici, e 
non solo di natura storica, ma 
anche ideologica e metodolo-

. gica. «Prima conoscitori e poi 
storici» ritiene Federico Zeri 

auando, sulla scia del Toesca, 
ice che per conoscere Anto

nello e di conseguenza per far 
luce sulla pittura fiamminga, e 
non solo su quella, ma anche 
su Piero della Francesca, oc
corre innanzitutto valutarne 
l'aspetto tecnico. E nessuno 
più di lui è così autorevole co
noscitore di pittura. Ed è tan* 
to qualificato che la scoperta 
da lui fatta a New York di un' 

«Ecce homo» 

le verità e 
le polemiche 
Punto su Antonello, in un con
trastato convegno à Messina 

opera inedita dì Antonello è 
assolutamente inequivocabile. 
Si tratta di una tavoletta di ' 
minime dimensioni (15 cm. x -
20) dipinta su tutte e. due le 
facce. Da una parte vi figura 
un Ecce Homo e dall'altra un 
S. Gerolamo penitente assai 
simile alla tavola di Reggio 
Calabria. Il dipinto si trovava 
in principio a Palma di Major
ca e di qui passò a Valenza per 
poi finire a New York dove 
tuttora si trova. 
: La pittura è in buono stato 
di conservazione, tranne che 
per la figura del S. Gerolamo/ 
che essendo oggetto di devo
zione deve aver subito prolun
gati toccamenti e baci dal suo 
possessore per cui, in quel 
punto, si è consumata. La ta
voletta scoperta da Zeri pre

senta, però, un problema: il le
gno, che misura solo 3 mm. di 
spessore si è incurvato e nes
sun restauratore è ia grado di 
porvi rimedio, in quanto, es
sendo dipinto su entrambe le 
facce, un supporto è impensa- • 
bile. < • ' ' - . . 

Una simile scoperta è desti- : 
nata ad avere successivi svi- • 
luppi per la conoscenza della 
tecnica adoperata dal grande 
maestro siciliano, «questo mo
stro di abilità» col quale reggo
no il confronto solo Van Eyck 
e Petrus Christus, ha detto Ze
ri. Tuttavia la tavola si disco
sta notevolmente dalla pittura 
fiamminga. L'aspetto compo
sitivo e psicologico del Cristo, 
che è a mezza strada tra il na
turalismo e l'astrazione, si ac
corda perfettamente. con la 

sua realizzazione tecnica, ed il ; 
cretto è così sottile da lasciar 
supporre che Antonello sia ia,- -
tervemito sul gesso paziente-. 
mente lavorato e steso, con 
una pietra d'agata per lisciarlo 
ulteriormente. Ed è ciò che 
conferisce alla tavoletta.la le- .-

, vigata lucentezza della porcel- ' 
lana.^ - _ vv ". -?v 

Che il S. Gerolamo di Lon
dra sia stato dipinto non a Na
poli ma a Venzia (ipotesi so
stenuta anche dalla Castel? 
franchi Vargas), insieme al S. ' 
Sebastiano di Dresda, alla Pa- • 
la di S. Cassiano e a molti dei 
più importanti ritratti, fra cui 
la Madonna di Palermo, è opi
nione fermamente sostenuta 
da Lionello Puppi, it quale 
ammette che Antonello sia : 
stato a Napoli, dove è venuto a 

che esalta le forme e annulla la funzio
nalità delle cose (nella mostra due na
ture morte del '18 e '19 della Pinacote
ca di Brera). Sono, questi, anni decisi-

"• vi per l'impostazione di quella sorta di 
• metafisica quotidiana che non abban
donerà più. ^'•- "'"• r 
:, E quindi a partire dalla fine degli 

anni Venti che la sua visione si preci
sa, che comincia quella lunghissima e 
ininterrotta teoria di nature morte ot-

. tenute con variazioni e spostaménti 
anche minimi di pochi oggetti, sempre 
gli stessi, che lo porterà a raggiungere 

• negli anni risultati splendidi per rim
pasto cromatica e la calibratissima 
composizione; tra i suoi temi ancora le 
dimesse, piane vedute dalla finestra 

-, di casa (che il Comune di Bologna sta 
, accingendosi a trasformare in museo-
archivio documentario sulla vita e l'o
pera morandiana), i calmi paesaggi di 
Grizzana sotto il sole ola neve, mentre 

-. diventa totale l'ostinata assenza della 
'• figura umana. •",**.* -'."• 

CcA procedere degli anni e del lavo- • 
' [ rò, noti viene mai menò all'artista il 

contatto con la circolazione culturale 
: europea tanto che, se è forse eccessivo 

parlare di anticipazioni, è comunque 
evidente una sua consonanza con certi 
esiti dell'informale mantenuta sem
pre entro il reticolo figurativo. 

A poco a poco cresce anche la sua 
fama fuori dai confini cittadini tanto 
che Arcangeli nel 1950 con parole pro
fetiche se si considera il grande favore 

, che l'arte di Morandi riscuote oggi in 
Europa e l'attuale successo presso il 
grande pubblico americano, scrisse: 
'Senza Morandi... mancherebbe qual-

'-• cosa di essenziale all'arte delta nostra 
epoca. E lo capiranno, forse, gli stra
nieri anche meglio degli italiani, 

. quando verranno a conoscenza della 
-. sua pittura: tanto più che, per fortu-
' na, V opera d'arte figurata non abbiso
gna di traduzioni. Stupiranno, allora ' 

"-• come in quest'epoca ai impulsi e di 
'. crolli, di disperate dichiarazioni e d' 

immense licenze, ci siano ancora, a 
.. guardar le cose, due occhi così puri e 

così penetranti, così discreti e così pro-
' fonai». 

•)• Dede Auregli 

contatto con la pittura pro
venzale e fiamminga, ma nega ' 
il suo viaggio attraverso l'Ita
lia per raggiungere Venezia, • 
che avrebbe invece raggiunto 

Kr mare al seguito diPietro 
in quando questi rientrava 

' ih patria facendo scalo a Mes
sina, dopo il suo consolato a 
Tunisi, alla fine del 1474. Do
ve ha conosciuto allora l'opera 
di Piero? A Padova, afferma 

. Puppi, dove viene chiamato 
dal Colazio. Nella Basilica del 
Santo egli vede le tarsie dei 
fratelli Lorenzo e Cristoforo 
da Lendinara, seguaci della 

; decorazione pierfrancescana e 
nella Cappella degli Ovetari 
conosce 1opera del Mantegna, 

- al quale - però -preferisce il 
Giambellino per il ritmo allen-

- tato della composizione e il di
latarsi del paesaggio che im-

Slica l'esperienza delle forme 
i Piero, ma sul quale influirà 

egli stesso per farchitettura 
delle sue forme. :_ 
- Il paesaggio umanizzato del 

Bellini è, secondo le tesi del 
francese Daniel Arasse, all'o
rigine delle «irregolarità» pro-

' spettkhe del S. Sebastiano di 
Dresda. Ciò che vuole ricreare 
Antonello è la naturalezza del
la visione non la matematizza-

v ziòne dei punti di fuga. Egli > adopererebbe una «tecnica di 
* seduzione» in una sintesi dia
lettica tra modernismo e devo
zione. Si deve a questa incal-
colabilità geometrica, secondo 
Arasse, se Antonello ha pre
corso di trent'anni il Giorgio-
nè e il suo naturalismo. 

Maria Roccasalva 

Uno fuori 
Dopo la flagranza della storia 
Sergio Vacchi adesso dipìnge 

paesaggi di ceneri e autoritratti 

SERGIO V A C O * ; sin Atlantide or 

L'anima • la forma di 
Badapèst dal 1890 al 1919 

VENEZIA — Oggi, alle ore 10, presso N Salone Napoleonico • 
le sale superiori del Museo Correr, ai inaugura la mostra eOu-
dapest 1090-1919 — l'anima a le forme» che resterà «porta 
fino al 21 febbraio 1902 od è organizzata, in occasione del 
contenario della nascita di Beai Bartòk. delTassessorato atta 
Cultura del Comune in e oiaboraziono col Ministero delta Cul
tura ungherese e l'Accademie d'Ungheria in Roma, fi catalogo. 
«dito dalla Etecta. contiene una or«sent«zton« • tr« di M « M Ì 
me Cacciari. Francesco Dal Co • Luigi. Nono. L'aeposizione 
rrwtte a fuoco il grande crogiuolo «alta ricerca artistica • 
cultural* a Budapest tra i 1090 • il 1919 fino afta rhr«luti«ne 
di Bèta Khuum: letterature, musica, arti viaiv*. fotografi*. Tra 
I nomi; Lukacs. Bartòk. Ady. Vaszary. K. a B. F«r«nccy. Za*-. 
nay. Mack. Lechner. Lejta. Kos. Polanvi. M«nnh*im. Hauser. 
Anta!. Balèzs. FMep, Zelai. Laek, Wppl Wòryji. marrvi . OuU-
csv. Korosi. N*Na tot*: «Sta «all'oro» di Vaszary. 

ROMA — Un pittore autentico ha un suo 
patrimonio, piccolo o grande, di figure di 
dentro che devono riuscire a unirsi, fino a 
sovrapporsi, alle figure sociali. Quando que
sto avviene, ma è cosa rara, scatta nell'Im
maginazione un misterioso (apparente
mente) potere di prefigurazione visionaria 
che riempie di stupore chi guarda i quadri. 

Uno del pittori di figura, prima informale 
(dopo una bella uscita neocubista) e poi rea
lista neometaflsico (i cicli sul Concilio, su 
Federico II. su Galilei, sulle Piscine, sulle 
Rive Mediterranee), al quale è riuscito di 
stabilire una sincronia, a volte perfetta, tra 
figure di dentro e figure sociali è Sergio Vac
chi che ora espone fino al 13 dicembre alla 
galleria «Ca* d'Oro* (via Condotti 6/A) una 
serie di autoritratti dal volto in sfacelo e 
senza speranza, un'altra serie di «tetti di 
Roma* e altri paesaggi deserti e battuti co
me da un vento lunare, alcuni pochi autori
tratti con maschera di cuoio, enigmatici e 
angosciosi e di rara bellezza pittorica, e tre 
grandi incisioni che fan parte della cartella 
•Somnia*. con un testo «La maschera e il 
titano» di Pietro Bonfiglioli; e, infine, alcuni 
dipinti di intèrni ed esterni romani dove 
sembra che improvvisamente l'albero secco 
di Scipione abbia germogliato strani rami, 
con una meretricastrega in piazza S. Gio
vanni e una figura d'uomo disfatto che in 

una stanza desolata veglia un bambino (un 
mostro?) fasciato come una mummia. 

A cominciare dal «Concilio* le figure di 
dentro di Vacchi sono sempre più stati in 
sincronia con le figure sociali: la vita a Ro
ma, per il bolognese Vacchi. è stata deter
minante per l'immersione nella storia. L'ul
timo quadro di storia è stato «Della perdita 
o del ritrovamento» un'Immagine di terrifi
cante dissolvimento di lotte e speranze che 
sono state di moltissimi. Ora Vacchi sem
bra fare uno scarto violènto, quasi un allon
tanamento per meglio vedere le cose italia
ne dal cuore dell'Europa. I suoi tetti tra al
ba e tramonto (ma sembrano villaggi afri
cani) sono spazzati da un vento furioso: Ro
ma, è in ba^so, se ne intuisce il moto caotico. 
Gli autoritratti sono delle feroci anatomie 
di un volto pesto e insanguinato eppure an
tico, umanamente regale ma vinto. 

I quadri più belli sono gli autoritratti nei 
quali il pittore gioca con una maschera di 
cuoio, e il gesto cosi comune nei giorni che 
viviamo acquista 11 senso d'una preparazio
ne di qualcosa di orrido e di assassino. La 
pittura non è più metallica, ramata e d'allu
minio, come un tempo ma sembra pelle di 
serpe o biscia al chiarore lunare. E di estre-

. ma suggestione è proprio la luce, come di 
cenere al chiaro di luna. 

Dario MicaccM 


